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Lunga e faticoni la discussione dal CN 

Intreccio di giochi 
nella DC intorno al 
progetto di statuto 

Lo scontro sulle modalità d'elezione degli organi dirigenti 

ROMA — Doveva essere un 
Consiglio nazionale « tecni
co >, quello cominciato l'altra 
sera per approvare il nuovo 
statuto della DC. Si è par
lato Infatti di norme, arti
coli ed emendamenti (che do
vrebbero trasformare il volto 
della DC); ma per giocare. 
in realta, una partita politica 
che lega le sue prospettive 
allo stesso' svolgimento del 
prossimo congresso. Di fativi. 
questo Consiglio nazionale è 
stato un lungo braccio di fer
ro attorno a un problema i he 
potrebbe risultare decisivo 
per l'esito dell'assise di pri
mavera: le modalità di ele
zione degli organi dirigenti 
del partito. 

Due tesi 
contrapposte 

Due le tesi contrapposte: 
liste bloccate oppure e pana-
chage ». che vorrebbe dire la 
possibilità di compiere scelte 
personali anche in liste di
verse. E questa è stata la 
richiesta della sinistra di 
e base », condivisa peraltro 
anche da settori della destra 
moderata del partito, quelli 
insomma legati a Segni, Sca
lia. Ciccardini. Ma il punto 
è. soprattutto, che la proposta 
ha visto schierati sul versan
te opposto buona parte degli 
altri alleati — compresi quel
li più recenti — di Zaccagni-
ni. Così, le tensioni già affio
rate tra i < basisti » e il resto 
dello schieramento di segre
teria in occasione dell'* ope
razione Donat-Cattin ». hanno 
corso il rischio di trasformar
si in uno scontro aperto: De 
Mita, uno dei leader della 
« ba.se ». è arrivato a minac
ciare il voto contrario su tut

te le altre modifiche statuta
rie. La frattura è stata evi
tata. alla fine, perchè eviden
temente uno show-down è pre
maturo per tutti. Ma si è 
dovuto prendere atto dell'ini-
passe, e rinviare la discus
sione — e le decisioni — sul
l'argomento a una prossima 
riunlcfie del Consiglio nazio
nale. convocata per dicembre. 
IO solo allora il nuovo statu
to potrà essere varato. 

La ragione di un contrasto 
casi acceso non sta solo, o 
tanto, nelle rivalità di oligar
chie correntizie (prevalenti 
nel disaccordo su altri punti 
del progetto statutario), ma 
soprattutto nella collisione di 
diverse linee politiche. L'oc
chio dei dirigenti democristia
ni, pare chiaro, è puntato al 
congresso. E, al congresso, 
« liste bloccate » significa spa
zio di manovra ridotto: « scel
te personali » significa invece 
che dall'assise congressuale 
possono saltare fuori schiera
menti imperniati su alleanze 
giudicate al momento conve
nienti. 

Il fatto è — si dice — che 
la e base » mira sempre a 
coinvolgere Forlani in un nuo
vo sistema di alleanze inter
ne, e troverebbe nel «pana-
chage » uno strumento pre
zioso per raggiungere l'obiet
tivo. Ma è proprio questo che 
le altre componenti dell'at
tuale « blocco Zaccagnini » 
(« forzanovisti », e — non si 
dimentichi — lo stesso Pic
coli) paiono temere come il 
diavolo, paventando — quanto 
i fanfaniani — la resurrezio
ne di quel < patto di S. Gine-
sio» (l'asse Forlani-De Mita-
Bisaglia) ormai da tempo 
morto e sepolto. 

Tuttavia, la tesi di cui i 
« basisti » si sono fatti porta

bandiera nel CN raccoglie u-
mori ed esigenze piuttosto dif
fusi nel partito. E* vero che 
l'innovazione statutaria, sosti
tuendo il vecchio e rigido si
stema maggioritario sulla ba
se del quale avveniva l'elezio
ne dei delegati al congresso. 
garantisce meglio i gruppi mi
noritari, specie in periferia; 
ma il nuovo sistema di pro
porzionale pura sulla base di 
liste bloccate — obiettano i 
"basisti" — porterebbe di fila
to a una maggiore cristallizza
zione delle correnti, anziché 
al loro superamento. Ecco 
quindi la necessità di un cor
rettivo. nella fattispecie il 
« panachage ». 

Solo 
una tregua 

Che questa obiezione abbia. 
nella sostanza, un riscontro 
con certe attese di « rinnova
mento > presenti nella DC. lo 
ha reso evidente lo stesso at
teggiamento di Zaccagnini. In 
aula, dopo che per ore e ore 
una commissione ristretta a-
veva studiato l'argomento sen
za raggiungere un accordo, si 
è infatti dichiarato d'accordo 
in linea di massima con la 
tesi della « base »: ma con
temporaneamente si è pronun
ciato per rinviare la questio
ne, anche se non al congres
so. come aveva originariamen
te chiesto Piccoli, ma appun
to a dicembre, secondo una 
proposta di mediazione di Gal
loni. Insomma, non la pace, 
ma solo una tregua. 

Antonio Caprarica 

L'assemblea del gruppo dal 
senatori comun'iti è convocala 
miriadi 10 alla era 16,30. 

Dietro le dimissioni della giunta la paura di cambiare 

Sardegna: la DC 
ha scelto la crisi 

La giunta regionale del
la Sardegna, si è dimessa, 
con una decisione autonoma 
dei parlili che la sosteneva
no (DC, PSI. PSDI. PRI), 
dopo lunghi mesi in cui si 
sono sviluppale iniziative del 
nostro partito dirette a supe
rare ritardi nell'attuazione 
dei programmi concordali, e 
durante i quali si è mani
festata sempre più nettamen
te la inadeguatezza dell'ese
cutivo. 

I partiti di maggioranza 
hanno rigettato tutte le pro
poste avanzate dal PCI fin 
dal mese di novembre dello 
•corso anno: aia quelle di ca
rattere programmatico che 
quelle di carattere politico, 
che nienl'allro scopo aveva
no se non quello di raffor
zare l'istituto regionale, ri
dando efficienza, collegialità, 
autorevolezza alla direzione 
politica della Sardegna. Il 
PCI ha definito la giunta re
gionale inadeguala ad affron
tare la crisi. E' slata respin
ta non solo la proposta che 
i comunisti avanzarono a lu
glio della formazione di una 
giunta di unità autonomisti
ca, con la partecipazione di
retta del PCI, ma anche la 
più recente, quella cioè della 
definizione di un program
ma di lavoro degli or? mi 
della Regione sino alla fine 
della legislatura, contenuto 
in una mozione presentata 
dal gruppo comunista in con
siglio, che |a«ria«*e ad ogni 
forza politica piena autono
mia e libertà d'azione. 

Il rìschio 
della sfiducia 

Ora la crisi è aperta. E' 
una crisi difficile. Occorre 
chieder»! però, paratamente, 
senza nervosismi e senza as
silli propagandistici, da dm e 
è nata non solo la crisi della 
giunta, ma anche il travaglio 
delle forze politiche autono
mistiche. Bisogna partire dal
la erisi economica e sociale. 
Da questa domanda, ad esem
pio: dove può portare il ve
nir meno di speranze delu«e 
per masse di gioventù, di don
ne, dì operai che in questi 
anni hanno lottato spesso con 
tenacia tenta pari? Dove può 
portare il risultar vano di ano 
sforzo spesso sofferto di es 
sere protagonisti coscienti dei-
la costruzione del proprio de
stino, del proprio fntnro, del
la rinascita della propria trr 
ra? Qui si vede il rischio, 
il pericolo che un secondo 
fallimento della rinascita por
ti a mettere in discussione I' 
istituto autonomistico in quan
to tale. 

Ci sono forze che, seppure 
da sponde opposte. si augu
rano che ciò avvenga e per
seguono questo obiettivo. Que

ste forze saranno battute se 
ad esse si taglierà l'erba sot
to i piedi. La crisi sarda non 
è irreversibile. Naturalmente 
non ci sfugge che vi sono que
stioni — come la crisi dell'ap 
parato industriale e regimi-ile 
— che debbono es«ere risol
te sul piano nazion.de, ma 
con una azione incalzante ed 
effirarc da parte della giun
ta re«inn.dc. A/ione rhe è 
inaurala o è siala soliamo 
episodica e dispersiva. Certo 
la Sardegna è opjri una real
tà complessa e contraddittoria. 
Aurora oggi una catena di de
litti in'anguina alenili pa-«i 
ilei IN'tiorese. mentre migliaia 
di operai lottano per non es
sere messi in ca«sa integra
zione o per non es«ere licen
ziati. Sono due facce della 
stessa medaglia. 

Anche da qui nasce una ci -
sì dell'Autonomia che c'è già. 
I/intesa aulonomi«lira aveta 
costituito, e — soprattutto per 
ciò che ha significato in ter
mini di legislazione regiona
le, di di<egnc riformatore — 
in parte costituisce ancora og
gi, una prima risposta a que
sta crisi. 

.Ma troppo pesante è il re
taggio di trenl'anni di gestio
ne dell'istituto autonomistico 
della DC perchè esso pò,»» 
essere rimo-so soltanto con una 
buona legislazione. 

Occorre uno sforzo serio, 
corrente, di rinuncia a me
lodi e pratiche del passato, 
di roraxgioso confronto rol 
nuovo, da parte di chi è chia
malo ai compiti ili esecuzio
ne e piena attuazione di leg-
ci e programmi concordali. 
I J DC in questi anni di in
tesa aulonomi<ijra ha fatto 
questo? Eppure la giunta di
missionaria ha goduto di tul
le quelle condizioni politiche 
rhe derivano dalla solidarietà 
di tutte le forze autonomisti-
che. Non si è colla questa fa-
* ore* ole occasione. 

I contenuti della program
mazione regionale sono con
tenuti riformatori avanzati. 
I.a loro attuazione incontra 
ostacoli, resistente di groppi 
sociali, si scontra con vecchie 
pratiche, intacca ruoli sociali 
e politici. 

La DC deve scegliere. O 
continnare ad assolvere ad un 
ruolo di filtro, di mediazione 
tra gruppi sociali, interessi 
particolari o di corporazioni. 
dell'istituto autonomìstico, in 
nna prospettiva di sostanziare 
ronservazìone della struttura 
economica e «ocìale della Sar
degna; oppure cominciare a 
porsi nel confronti della real
tà isolana rome una forza di 
cambiamento. di rinnova
mento. 

Ecco perche, di fronte «1 
rì«cnìo dì veder vanificati an
ni di lotta, di veder disperso 
un patrimonio di programmi 

e di metodi di governo (ma 
anche di speranze), t-lie è 
stalo rnni|iiis|aln. noi lolle-
remo con tulle le nostre for
ze affinché ciò non avvensa. 
né po««a prevalere tra il pò-
polo «arilo un sentimento ili 
sfiducia e Hi rinuncia. 

E* per onesto che senza 
rinunciare affano — anzi pro
prio perché lai orinno e la-
voceremo in questa direzio
ne — al per*rruimen!« di quel 
Erande obiettivo sociale ed 
economico eh.» è la rinarrila 
della Sardegna, e al per*p-
zuiiiientn di quel sramle ohirt-
tixo politico che è l'unità 
del popolo sardo, abbiamo 
compitilo in questi mesi lutti 
questi alti politici ritentili 
opportuni al fine di far di
ventare fatti sii impegni so
lennemente assunti, al fine 
di rafforzare il proresso uni
tario e aulnnnmi'lirn. 

1/ procedo 
unitario 

Ma l'esperienza ci in«psna 
che anrhe un processo uni
tario. anzi pronrio perché 
qnpsia unitarietà *ix reale e 
non fittizia. esi»e nna dialet
tica e un confronto «errati 
e continui. Per questa ragio
ne non «aremn certamente noi 
ad ahhandnnare la «trada mae
stra che abbiamo conquistalo 
in Jrent'anni di lotte, quella 
di-ll'nnilà delle forze aiilnnn-
mistiche. Ma da parte delle 
•lire forze aulnnnmisiìehe. in
nanzi Inlto dalla DC. deve 
e««eTr finalmente compreso 
che il mantenimento di nna 
qualche preclusione nei con
fronti del PCI rende più dif
fìcile. più ardna. a volte per
sino vana, osni opera di go
verno rhe «i muova «ulla 
strada del rinnovamento e 
del cambiamento. Ecco per
ché restano e saranno sem
pre legali I rnntennli di nn 
programma di governo rispet
to alle forre politiche che 
quei contenuti detono far di
ventare falli concreti e lan-
fibili. 0"r*l* • o n o ' r nf»"'rr 

risposte al qne«ilo posto al
l'inizio. di come «ì «»a tinn
ii alle dimissioni della ginn-
la regionale. 

Per parte nostra, ora. con
trastando Ogni •olozion* della 
crisi erte segni nn arretramen
to della situazione politica. 
e non riconoscendoci in al
cuna ginnta di coi non fos
simo chiamati a far parte. 
ci batteremo affinché in que
sto scorcio di legislatura gli 
organi della Reeione. indivi
duate le priorità di nn pro
gramma. lo altnino ponendosi 
di fronte ai problemi con 
quello «pìrito costruttivo che 
sempre ha caratterizzato nini 
nostro alio. 

Gavino Angius 

In un convegno del PCI, primo bilancio a quattro mesi dalla legge 

Aborto: s'inizia ad assistere la donna 
La struttura ospedaliera pubblica sta rispondendo, malgrado limiti e difficoltà, all'applica
zione della legge -1 dati mostrano che il ricorso all'aborto è ancora troppo diffuso - Diver
sità fra Nord e Sud - La compagna Seroni: affrontare il più complesso tema della maternità 

ROMA — Da soli quattro 
nitidi, nel nostro Paese è tute
lato il diritto della donna ad 
interrompere la gravidanza. 
In questo breve periodo l'in
teresse e il dibattito sul va
lore della legge 11M sono stati ' 
costantemente vivi: assai 
spesso le pagine dei giornali 
si sono occupate di aborto. 
Ma l'informazione si è sof
fermata soprattutto su t quel 
singolo episodio: il caso 
drammatico di una donna, la 
lotta dentro un ospedale, l'i
niziativa di una regione. 

Ieri invece a Roma si è 
tentato di fare un primo bi
lancio politico e amministra
tivo dello stato di attuazione 
della legge, delle implicazioni 
ideali e culturali in essa insi
te: dei problemi ancora aper
ti: delle prossime scadenze di 
iniziativa e di lotta. L'occa
sione è stata il convegno, in
detto con grande puntualità. 
del nostro Partito, che ha 
raccolto al teatro Centrale 
decine di assessori alla sani
tà. amministratori ospedalie
ri. medici, militanti di movi
menti femminili, parlamenta
ri, dirigenti sindacali, espo
nenti di altre forze politiche 
democratiche. 

« Dal dibattito — protratto
si per l'intera giornata — so
no emersi, come ha detto la 
compagna Adriana Seroni. 
della Direzione del, PCI — 
due motivi di fondo: che la 
legge è in cammino, il che 
significa che le donne co
strette ad abortire vengono 
finalmente curate ed assisti
te: ma anche quanto diffusa 
sia la dolorosa realtà dell'a
borto e quanto l'aborto sia 
ancora per troppe donne un 
mezzo di controllo delle na
scite ». 

Una verifica dell'attuazione 
della legge nelle diverse re
gioni è stata fatta nella rela
zione introduttiva del com
pagno Sergio Scarpa, respon
sabile della sezione sicurezza 
sociale (come riportiamo qui 
accanto nella tabella, pur 
approssimativa). Scarpa ha 
illustrato le situazioni di dif
ficoltà. i ritardi, l'atteggia
mento a volte strumentale di 
certi medici che scelgono l'o
biezione (sottolineando però 
il valore positivo della nota 
emanata mesi or sono dalla 
Federazione degli ordini dei 
medici), certi attacchi alla 
legge, come quello dei giudici 
di Firenze, e soprattutto i 
gravissimi ritardi del governo 
nella piena applicazione della 
legge per quanto riguarda il 
finanziamento dei consultori. 

Perché questo è poi stato il 
nodo di fondo dei lavori: in 
nessun intervento si è perso 
di vista che il diritto all'in 
terruzione della gravidanza 
non può essere disgiunto dal 
diritto ad una maternità pie
na e consapevole Se si è 
chiusa cioè un'epoca di < i-
pocnsia » che ha relegato le 
donne nella solitudine e nella 
clandestinità: che ha scarica
to su di loro l'irrisolto pro
blema fra sessualità e pro
creazione. questo non signifi
ca e non deve significare che 
il drammatico fenomeno del
l'aborto non debba essere 
limitato attraverso una capil
lare e profonda opera di 
prevenzione. 

Ancora una volta i due vol
ti dell'Italia sono emersi, du
rante il dibattito, in tutta la 
loro problematicità: se nelle 
regioni meridionali (lo hanno 
ricordato più intervenuti) an
tichi sono i torti arrecati alla 
salute della donna, la legge 
ha avuto però un ruolo di 
rottura (nell'ospedale di 
Gioia Tauro molte sono state 
le z braccianti » che hanno u-
sato la legge): ma fuori del
l'intervento abortivo c'è il 
vuoto: non ci sono consulto
ri. non si fa educazione ses
suale. rari sono i momenti di 
dibattito e di iniziativa. 

Al contrario in regioni del 
Nord, considerato l'aborto 
l'ultima spiaggia, la domanda 
di salute per la donna e da 
parte della dorma, raggiunge 
nuovi e più complessi livelli. 
Lo hanno ricordato fra le 
altre alcune compagne di Fi
renze e di Modena, che han
no sottolineato il bisogno di 
una gestione politica, com
plessiva della legge, capace di 
modificare il rapporto fra 
donna e strutture sanitarie e 
di incidere sulla corrente 
mentalità secondo cui le fasi 
naturali nella vita di una 
donna sono da « medica lizza
re ». 

Una serie di riflessioni e 
di stimoli a cogliere tutte le 
potenzialità della legge si è 
aggiunta nei numerosi inter
venti che si sono succeduti 
nel corso della giornata. Si 
è visto come in certe regio
ni (Liguria, ad esempio) lo 
sforzo di coordinare da par
te dell'ente locale le diverse 
strutture e gli interventi sul 
tema della maternità, anzi
ché comportare un onere ag
giuntivo. razionalizzi il ser
vizio per renderlo più effi
ciente e meno costoso. Si è 
anche parlato del passaggio 
da antiche paure vissute in 
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tono ulllciatl. 
Il totale degli 

Ita Italia risultano 
nuova Ugge viene applicata; a questi vanno 

Aborti 
affettasti 

2.392 
5.200 
1.629 

Ospedali 
che applicano 

la 

113 solo 2 madie! 
470 

1.521 
3.686 
1.578 

450 
406 

2.223 
781 
114 

2.100 
1.285 

120 
652 

1.700 
700 

$1 riteritcono al 
aborti eliettuall 

394 gli ospedali 
aggiunti altri 44 

me»! di 
in ospe-
dove la 

che tono 

legge 

29 
60 
32 

Ospedali 
che attualmente 

non applicano 
la legge 

20 
45 
39 

(uno In ospedale e uno In clinic 
7 
21 
38 
50 
19 
14 
30 
11 

50 
31 

2 
25 
26 
10 

disponibili 
sono qulnd 
Abruzzo e 
per II Moli 

16 
8 

42 
30 
44 

9 
37 
11 

12 
32 
8 
5 

41 
6 

ma privi di attrezzature. 
riportati nella tabella) 

Calabria. Nessun dato 

Medici 
obiettori 

1 6 % 
6 6 % 
7 2 % 

a) effettuano 

6 0 % 
5 0 % 
5 0 % 
7 7 % 
7 0 % 
7 7 % 

72 % 
7 5 % 
88 % 

7 0 % 
61 % 

abe 

Non siamo riuscii! 
I dati relativi 

abbiamo sulla 
agli 
Vali 

se si conosce solo ti numero degli Inlerven 

Consultori 
funzionanti 

80 
50 
10 

rti 5 
— 
22 

110 
37 

3 
17 
20 
5 

— 
— 

1 
— 
— 

6 

ad aver* ( • non 
obiettori In Friuli. 
e d'Aosta, mentre 
ti eliettuall. 

solitudine alle prime timide 
domande di solidarietà socia
le. per esempio in Sicilia. 

Ampio risalto ha avu'.o. 
durante i lavori, l'iniziativa 
delle donne che • spesso ha 
consentito anche in situazio 
ni difficili di fare applicare 
la legge. Tra i tanti, è emer
so poi il fatto che i consul
tori. quando hanno lavorato 
bene, hanno visto aumentare 
la richiesta di conoscenza 
delle donne in materia di ses 
sualità e di contraccezione. 
il che determina un proble 
mn di nuova qualificazione 
del personale e una crescita 
di tematiche e di qualità. La 
prevenzione quindi è l'onz 
zonte in cui deve proseguire 

la battaglia contro l'aborto 
clandestino, e la legge 1&4 in 
questo senso anticipa — ha 
ricordato il compagno Scar
pa — la riforma sanitaria 
il cui aspetto di fondo è una 
nuova concezione della salu
te e del rapporto con le 
strutture sanitarie. 

« Perciò — ha detto la 
compagna Seroni. concluden
do i lavori del convegno — ci 
sentiamo impegnati ad un'o
pera culturale, amministrati
va e politica che miri alla 
piena applicazione della legge 
nella duplicità del suo mes
saggio. per assistere l'aborto 
e per prevenirlo. Vogliamo 
che tutta la struttura ospeda
liera pubblica applichi e ri

spetti la legge, ma vogliamo 
anche impegnarci per il su
peramento dei ritardi, gravi. 
in materia di consultori, so
prattutto nelle regioni meri
dionali. Attenzione però: pre
venire l'aborto significa con
frontarsi con sempre maggio
re impegno con tutto il tema 
della maternità come essa 
viene oggi scelta e vissuta. 
come viene considerata dalla 
società. Un terreno cultural
mente e politicamente stimo
lante su cui oggi debbono e 
possono confrontarsi tutti 
quelli che aspirano ad una 
società più umana e più giu
sta. 

« Sono in atto dei tentativi 
— ha aggiunto la compagna 

Seroni. riferendosi all'ordi
nanza del tribunale di Firen
ze — tesi a ricacciare indie
tro con la legge sull'aborto. 
una conquista di civiltà, del 
Paese e delle donne. Vi è an
cora chi pensa che alla realtà 
dell'aborto si dovrebbe tor
nare a rispondere con la ga
lera. Vogliamo additare a 
tutti il carattere al tempo 
stesso retrivo e illusorio di 
quelle posizioni e la necessità 
di impegnarsi partendo dni 
livelli nuovi cui siamo giunti 
ogni: prevenire l'aborto at
traverso una trasformazione 
culturale e materiale deMa 
nostra società. 

f. ra. 

A una settimana dal conclave 

La Chiesa s'interroga sul nuovo Papa 
Il cardinale Marty, da Parigi, ha auspicato che un nuovo regolamento del 
Conclave preveda la convocazione di un sinodo durante la sede vacante 

A meno di una settimana 
dall'inizin del Conclave fis
sato per il 14 ottobre, la 
Chiesa, ancora scossa dalla 
repentina scomparsa di Gio
vanni Paolo I, continua ad 
interrogarsi sui problemi che 
questo breve pontificalo ha 
messo in evidenza. E' signi 
ficatifo che ieri i cardino-
nati, contrariamente a quan
to prevede la Costituzione 
Romano Pontifici Eligendo. 
non si siano riuniti ria 
riandò a domani l'avvio del
le consultazioni informali. . 

Un primo problema, fino
ra disrusso dai teologi e dal
le comunità di base e su cui 
va rivolgendosi anche l'at
tenzione dei cardinali, ri
guarda le norme per l'elezio
ne del Papa, nonostante che 
per ora le procedure e le 
modalità rimangano immula-
te. Il card. Marty. parlan 
do al consiglio presbiteriale 
dj Parigi, ha auspicalo che 
il regolamento futuro del 
Conclave preveda la convo
cazione immediala, durante 
la sede vacante, di un Sino
do straordinario con la par
tecipazione di delegati di mi
te le Conferenze episcopali 
per fare un bilancio della 
situazione della Chiesa Un 
tale Sinodo — secondo Mar-
tu — * creerebbe un legame 
tra la Chiesa universale (ve
scovi. sacerdoti, laici) e il 
Collegio dei cardinali inca
ricato di eleggere il Papa ». 

Lo proposta nasce dalla 
constatazione, del resto as
sai diffusa nella pubblici
stica cattolica, che già nel
l'ultimo Conclave i cardinali 
si conoscevano meglio rispet
to al passato e conoscevano 
di più i problemi delle Chie 
se operanti nelle u»i-év$t* aree 
geog, efiche, perché essi si 
erano incontrati e confron
tati nei cinque Sinodi svol
tisi dal 1967 al 1977. E, per 
sottolineare l'importanza di 
questa esperienza, il cardi
nale Marty ha raccontato che 
nell'ultimo Conclave, ricor
dandosi con quanta passio
ne il canadese card. Flahìff 
acesse difeso nel Sinodo del
lo scorso anno i diritti della 
donna nella Chiesa e nella 
società, gli si avvicinò e Oli 
sussurrò in un orecchio: « Al
lora. ci preparate a votare 
per una donna? ». E il car
dinale Flahìff: « Non questa 
volta ». L'episodio conferme
rebbe, secondo Marty. l'uti
lità di un ampio confronto 

Il card. Marty, francese II card. Hume, inglese 

dal quale i cardinali elettori 
potrebbero ricavare prezio
se indicazioni per scegliere 
il Papa. E' in sostanza il 
problema della collegialità 
che. con l'iilituzione delle 
Conferenze episcopali e del 
Sinr>do, dopo il Concilio, ha 
compiuto passi in aranti; ma 
ora da più parti si chiede 
dì più. 

Un secondo problema ri
guarda la figura del Papa. 
liei prendere possesso il 2.1 
settembre scorso del a Ba
silica di S Gioranni in Ite
rano. Giovanni Faolo 1 dis
se di essere Papa perché 
vescovo di Roma e non, vi
ceversa. vescovi) di Roma 
perché Papa, e II Papa in 
tanto acquista autorità su 
tutta la Chiesa in quanto è 
vescovo di Roma, successore 
cioè, in questa città, di Pie
tro ». La riaffermazione di 
Gioranni Paolo l di questo 
principio assai vivo nella 
Chiesa dei primi secoli — os
sia prima che i Papi fossero 
messi sul trono da impera
tori, o la loro elezione fosse 
favorita più da ragioni poli
tiche che evangeliche — ha 
riproposto una problematica 
su cui esistono ancora oggi 
posizioni controverse nella 
Chiesa e nel mondo cattolico. 

Non c'è dubbio che, con il 
potere temporale, la città di 
Roma fu per secoli la sede 
dello Stato pontificio e di 
conseguenza si venne for
mando ed imponendo la fi
gura del Papa re. che era 
anche capo della Chiesa cat
tolica. Si venne, così, sem
pre più appannando l'im
magine del Papa vescovo di 
Roma e quindi primate ri
spetto agli altri vescovi. Gli 

apparati della Curia, il loro 
autoritarismo burocratico si 
svilupparono in rapporto a 

. quel tipo di papato con tutti 
i riflessi culturali e politici 
che tale fenomeno ha avuto 
fino a tempi recenti nelle 
società con forti tradizioni 
cattoliche, per quanto ri
guarda anche la formazione 
di partiti cristiani control
lati dalla gerarchia e il mo
do di concepire i rapporti 
tra Chiesa e Stato. 

Con il Concilio ha preso 
l'avvio un ripensamento cri
tico. che ha portato non solo 
alta riscoperta della premi
nente funzione episcopale e 
quindi pastorale del Papa in 
comunione con i vescovi, ma 
anche la ricerca di un ruo
lo direrso, più evangelico. 
della Chiesa nelle differenti 
realtà, ed un suo nuovo rap
porto con le istituzioni sta
tali. Il patriarca della Chie
sa ortodossa di Costantino
poli ora scomparso, Atena-
gora. così si espresse quan
do prese l'avvio il dialogo 
ecumenico: « No] non abbia
mo nulla contro il primato. 
ma abbiamo molto da dire 
circa il modo in cui il pri
mato è esercitato ». 

Giovanni Paolo I, collocan
dosi nella linea di tendenza 
che pone l'accento più sul 
Papa-vescovo che sul Papa-
sovrano ha evidenziato un 
problema che era già aperto. 
Commentando proprio questi 
segnali lasciati da Papa Lu
ciani che non ha avuto il 
tempo di renderli più espli
citi, il card. Pellegrino ha 
osservato che il Papa deve 
essere soprattutto « propul
sore. moderatore, stimolato
re delle energie di tutti». 

che sa « ascoltare » e « dire 
l'ultima parola su decisioni 
importanti ». Un Papa, quin
di. capace di dialogare con 
le differenti realtà e cultu 
re facendo leva sul messag
gio cristiano, e con un lin
guaggio semplice e comuni
cativo Anche il card. Hume. 
arcivescovo di Westminster, 
ho detto ieri che il Papa de
ve essere, prima di tutto, 
« una guida spirituale capace 
di sviluppare un rapporto con 
le realtà del Terzo mondo e 
definire un dialogo con il 
mondo marxista europeo ». 

Nel sottolineare il carat
tere « pastorale » del ponti
ficato di Giovanni Paolo I, 
molti hanno ricordato i pre
cedenti di Papa Sarto e di 
Papa Roncalli, entrambi pa 
triarchi di Venezia come Lu
ciani prima di divenire, ri
spettivamente, Pio X e Gio
vanni XXIII. Si dimentica, 
però, che Pio X tuonò con
tro il modernismo con l'en
ciclica Pascendi (1907) e 
contro l'autonomia del lai
cato cattolico in politica. 
mentre Giovanni XXIII, con 
l'encìclica Pacem in terns 
(l%3) e convocando il Con
cilio. ha aperto il dialogo del
la Chiesa con il mondo con
temporaneo. offrendo ai cai-
to'ici il metodo per confron 
tarsi e collaborare, aut-mo-
rramente. con tutte le cul
ture e con i movimenti di 
Ispirazione marxista per il 
bene comune. 

f-a scelta, quindi, è tra un 
tipo di papato che. in nome 
della spiritualità e di una 
certa pastoralilà. potrebbe 
spingere la Chiesa ad arroc
carsi su posizioni chiuse ed 
oppositive rispetto alle aVre 
realtà, ed un papato che. 
sulla linea della svolta con
ciliare. potrebbe favorire un 
più approfondito confronto 
critico della Chiesa e dei cat
tolici con i grandi problemi 
riguardanti la condizione 
umana, contribuendo con ap
porti specifici ad elevarla. 

Il dibatito su questi pro
blemi dimostra che anche 
un'antica e complessa strut
tura come quella della Chie
sa cattolica deve fare i con
ti con i cambiamenti di men
talità e di costume in atto 
nel mondo, che ti breve e 
singolare pontificato di Gio
ranni Paolo 1 ha contribuito 
ad accelerare all'interno del
la realtà ecclesiale. 

Alceste Santini 

Marche: la DC 
non riesce a 

darsi un nuovo 
segretario 

Dalla nostra redazione 
ANCONA — I 4fanfaniani di 
ferro» si sono contati a 
Fiuggi, e subito dopo. Ma 
nelle Marche l'operazione è 
meno facile. 

Che cosa accade in questa 
DC. alle prese con l'elezione 
della nuova segreteria regio
nale? A chi. qualche tempo 
fa — in piena crisi della re
gione — si chiedeva con qua
le DC avesse a che fare, sa
rebbe oggi ovvio rispondere: 
con un partito che non riesce 
neppure a darsi un organi
smo dirigente. Mai scelta è 
stata più faticosa: la Demo
crazia cristiana delle Marche 
ha in realtà imboccato una 
strada molto complicata, do
po che sono saltati alcuni 
degli equilibri instabili rag
giunti con l'ultimo congresso 
regionale. Da una parte, l'a
rea Zaccagnini (ovvero ciò 
che resta della vecchia «si
nistra» e i seguaci di Ciaffi. 
exarnaudiano): dall'altra. U 
magma composito dei forla-
niani. 

Nell'ultimo comitato regiona
le, convocato per eleggere il 
segretario (dopo le dimissioni 
del forlaniano Paolo Polenta. 
•reo» di avere condotto il Par
tito per la prima volta nella 
storia della Regione fuori dal
l'esecutivo). scartata l'ipotesi 
di un compromesso su un 
uomo vicino a Comunione e 
Liberazione, si è acceso il 
contrasto tra i due gruppi. 

La riunione precedente del 
Comitato regionale era stata 
rinviata proprio perchè era 
alle porte il convegno di 
Fiuggi. I forlaniani vi hanno 
partecipato in massa e ne 
hanno tratto nuova forza per 
le contrattazioni regionali. 
Però sono andati più per a-
scoltare il loro leader, ex 
delfino di Fanfani: Arnaldo 
Forlani. nelle Marche, conti
nua ad avere un ascendente 
straordinario in tutta la De
mocrazia cristiana, zaccagni-
niani compresi. Significativo 
a questo proposito l'atteg
giamento del «Nuovo centro». 

Dice Claudio Bisconti, uno 
dei candidati alla segreteria: 
«Lo realtà-Forlani non può 
essere accantonata*. Infatti, 
il «Nuovo centro» si muove 
non senza contraddizioni per 
una mediazione tra i due 
gruppi maggiori e tenta di 
aggregare uomini dell'uno e 
dell'altro fronte. Operazione 
sempre possibile, dal mo
mento che sono ben pochi. 
tra i forlaniani. coloro che si 
rifanno chiaramente alla li
nea Fanfani. Una leadership 
incrollabile, quella del ministro 
degli Esteri? Si direbbe. Ep 
pure, ci sono avvisaglie inte
ressanti. C'è per esempio chi 
prende le distanze: l'ex pre
sidente della Regione. Ciaffi. 
è stato «fanfaniano». poi for
laniano. prima di essere un 
punto di riferimento dell'area 
Zaccagnini. 

Leila Marzoli 

Assessori 
assolti ad 

Alessandria 
ALESSANDRIA — Il preto 
re di Alessandria ha prosciol
to in istruttoria perché « 11 
fatto non sussiste » o perché 
« non costituisce reato ». no
ve perbene accusate di Ille
citi edilizi. Si tratta degli 
assessori comunali Piero For-
maiano. socialista, e Giovan
ni Ghe. comunista, che in 
seguito a tale vicenda ave
vano presentato le dimissio
ni dalle loro cariche: del pre
sidente del comprensorio ales
sandrino. Ezio Notti, comuni
sta. degli imprenditori Gino 
Arzani e Carlo Scnioo. del 
vigile urbano Giuseppe Car
rara. dei geometri Maria Ro
sa Massobrlo e Pasquale Ba
rone, del capo della sezione 
urbanistica del comune di 
Alessandria Francesco Schla-
vone. 

Manifestazioni 
del Partito 

OGGI 
Trento: Macaluso: An-

d r i a (Bari): Relchlln; 
Bressanone: Gouthier; 
Sclcll (Ragusa): Boggio; 
Imperla: Canettl: Roma 
(Monterotondo): Fredduz-
zl; Modica: Mannlno: Ra
gusa: Parisi: Comlso: 
Russo; Bolzano: Trlva; 
Vittoria: Tusa. 
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